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Attualità politica e militare

Se la "guerra delle percezioni"
nasconde la realtà

dr. Gianandrea Gaiani

dottor Gianandrea Gaiani

Allarmi
per sconfinamenti quo-

tidiani nei ristretti corridoi ae-
rei del Baltico spacciati per

attacchi aerei russi, le consuete
esercitazioni quadriennali Zapad
tra russi e bielorussi presentate
corne una minaccia d'invasione
contro cui erigere fortificazioni re-
ticolati, campi minati, trincee e ca-
valli di Frisia.

La febbre bellica che attraversa la re-

gione baltica coinvolgendo Polonia,

Estonia, Lettonia e Lituania per esten-
dersi a Danimarca e Norvegia per i dro-
ni rilevati intorno ai principali aeroporti,
cosi come gli inviti giunti da diversi

leader europei ad "abbaitere" gli intrusi

russi, ha raggiunto temperature
préoccupant in settembre.

Eppure proprio i militari hanno smentito

l'emergenza delle supposte intrusioni

russe nei cieli europei e americani, get-
tando acqua sul fuoco, mentre politici e

media vi gettano benzina, come è già

accaduto in più occasioni dall'inizio del

conflitto in Ucraina.

Un osservatore attenta e non tacciabile
di essere "filo-russo", come il generale
Leonardo Tricarico (già capo di stato

maggiore dell'Aeronautica Militare ita-

liana), ha rilevato in settembre sul quo-
tidiano "Il Tempo" che è ormai la regola
che eventi rientranti altrimenti nell'or-

dinaria quotidianità vengano ingigantiti
nei loro contenuti negativi, caricati di

significati eccessivi, in una irresponsable

gara a chi sia più convincente nei

descrivere le prospettive nefaste dei

vari accadimenti.

A fine settembre gli F-16 statuniten-
si che hanno affiancato bombardieri e

caccia russi nell'area di identificazione

aerea dello Stretto di Bering non hanno

rilevato nessuna violazione dello spa-
zio aereo americano. Come accade

dagli anni '50 velivoli NATO e sovietici

(poi russi) bordeggiano i reciproci spazi
aerei.

A voite per nécessita, come nei Mar

Baltico dove i russi utilizzano uno

stretto corridoio aereo per colle-

gare Kaliningrad con la regione di

Leningrado, altre volte per saggiare i

tempi di reazione délia controparte.
Lo fanno anche i velivoli e i droni delle

nazioni NATO nei Mar Nero provocan-
do il decollo su "scramble" dei caccia

russi in Crimea, proprio come avviene

nei Baltico quando velivoli russi si avvi-

cinano ai limiti dello spazio aereo di tut-
te le altre nazioni rivierasche, oggi stati

membri della NATO.

Insomma, routine quotidiana fin dalla

prima guerra fredda.

Anche i due caccia JAS-39 Gripen
dell'Aeronautica ungherese schierati a

Siauliai, in Lituania, decollati per iden-

tificare (non "intercettare", né "blocca-
re" come hanno scritto alcuni giornali
in Italia) Sukhoi e Mig russi, non hanno

rilevato violazioni dello spazio aereo let-

tone, come ha riferito il comando della

NATO.
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Attualità politica e militare

Pochi giorni prima la violazione dello

spazio aereo estone ad opera di 3 Mig-
31 riconosciuti e scortati dagli F-35

italiani, non sarebbe stata volontaria o

provocatoria stando aile informazioni

fornite dalla NATO, tenuto conto che

in quell'aerea le vie aeree utilizzabili dai

russi sono limitate e strette, come ben

sanno tutti i piloti che hanno volato in

quei cieli. Il Comandante Supremo del-

la NATO in Europa, il generale statuni-

tense Alexus Grynkewich, ha spiegato

come si sia trattato probabilmente di

un caso accidentale, dovuto alla scarsa

esperienza e formazione dei piloti russi.

II governo di Varsavia, i cui allarmi-

smi per la minaccia russa sono stati

censurati persino dal présidente della

Repubblica polacco, ha denunciato che

un Mig-31 avrebbe volato a bassa quota

a 150 metri da una piattaforma pe-
trolifera nel Mar Baltico. Non sono state

presentate prove al riguardo, ma sia il

comando operativo militare sia quello
della guardia di frontiera hanno precisa-
to che non ci sono state violazioni dello

spazio aereo nazionale né è stato ne-

cessario attivare la difesa aerea.

Sempre in settembre, anche l'incursio-

ne di uno sciame di droni russi Gerbera

in Polonia meriterebbe un ampio esa-

me ed è apparsa una messa in scena

appena sono apparse le immagini di

alcuni droni tenuti insieme dai nastro

isolante e di uno che avrebbe compiuto
un atterraggio impossibile sul tetto di

una conigliera in una fattoria polacca.
Droni esca Gerbera utilizzati dai russi

per ingannare le difese aeree che era-

no probabilmente caduti in Ucraina e

poi rimessi in sesto per farli volare su

Bielorussia e Polonia per mettere in

scena una commedia finita in farsa,

con l'unico danno attribuito ai russi

provocato in realtà da un missile aria-aria

lanciato da un F-16 polacco che ha

colpito il tetto di una casa.

In oltre tre anni e mezzo di guerra qual-
che drone russo (ma pure missili e droni

ucraini) sono caduti oltre i confini

polacco, bielorusso, rumeno, unghere-

se, moldavo (persino in Croazia, dove

cadde un drone ucraino nel 2022), ma

a causa di guasti o deviati dalle contro-
misure elettroniche.

Anche i misteriosi droni in volo con
luci di posizioni accese che hanno

paralizzato gli aeroporti di Oslo e

Copenhagen non sono stati abbattuti
né è stato dimostrato di quale modello

fossero. Unica certezza: erano decollati

dai pressi degli aeroporti, come anticipate

da molti esperti e infine ammesso
anche dalle autorité danesi e norvegesi.

Chiunque avrebbe potuto alzarli in volo

e il ministro della Difesa danese Troels
Lund Poulsen, ha ammesso che "non

ci sono prove contro Mosca" pur ag-
giungendo che "la cosa fondamentale
è non lasciarci intimidire dalla Russia".

Contraddizioni diffuse tra gli esponenti

europei come dimostra anche la vicen-

da che nel "settembre caldo" ha visto

attacchi hacker contro gli aeroporti del

Nord Europa, subito attribuiti ai russi

ma che erano invece opera di un cyber
criminale britannico.

Ciô nonostante Andrius Kubilius, ex

premier lituano e oggi commissario UE

per la Difesa e per lo Spazio ha affer-

mato che le interferenze del segnale
GPS stanno diventando un problema
molto diffuso e oggi circa il 40% dei voli

in Europa attraversa aree disturbate da

apparecchiature russe. Si tratta di un

fenomeno davvero di ampia portata.
Affermazione che sembra legata aile

interferenze GPS denunciate sull'ae-

reo dal présidente della Commissione
UE Ursula von der Leyen in atterraggio
in Bulgaria, smentite perô categorica-
mente dalle stesse autorité di Sofia.

Occorre quindi chiedersi con quali

obiettivi la macchina propagandistica,
che punta a riscaldare la guerra fredda

con la Russia utilizzando le supposte
violazioni dello spazio aereo UE/NATO,

si sia subito rimessa in moto, mobili-

tando governi, politici e media, spesso
inattendibili nel denunciare attacchi e

violazioni, quasi sempre sopra le righe
nel descriverli.

Dietro gli allarmismi esagerati delle

Repubbliche baltiche, con le richieste

di attivare l'articolo 4 della NATO e di

ricevere maggiore sostegno militare

dagli alleati, potrebbe nascondersi in

realtè il timoré di perdere presto gli aiuti

militari gratuiti degli Stati Uniti.

L'11 settembre i Parlamenti di Estonia,

Lettonia e Lituania hanno inviato al
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Congresso degli Stati Uniti una lettera

congiunta in cui si chiede di mantenere
il sostegno militare nell'ambito del

programma Baltic Security Initiative, che

potrebbe venire azzerato per volere del

Pentagono e délia Casa Bianca.
II BSI è stato awiato nel 2020, durante
il primo mandata di Trump, e ha per-

messo aile tre nazioni baltiche di rice-

vere circa 220 milioni di dollari in finan-

ziamenti per l'assistenza alla sicurezza

ma durante un incontro, a fine agosto, i

funzionari del Pentagono hanno dichia-

rato di non voler finanziare il programma

nel prossimo anno fiscale. Sarà un

caso che le violazioni russe dello spazio

aereo, frequenti e minacciose, abbiano

preso il via poche settimane dopo la

decisione di Washington di cessare i

finanziamenti?

Forse nelle capitali baltiche qualcuno

punta a ingigantire incidenti e minaccia

russa per favorire un ripensamento di

Washington, il cui progressivo distac-

co dagli impegni finanziari e militari in

Europa trova conferma anche nella

decisione di vendere (non più regalare)

armi agli ucraini per 90 miliardi di dollari

che verranno pagati dagli europei.

Ingigantire l'allarme per la minaccia russa

potrebbe quindi rispondere all'esi-

genza délia Commissione UE e di molti

governi europei di consolidare il sem-

pre più scarso consenso popolare aile

politiche di riarmo e di confronta militare

con la Russia.

Come hanno fatto i baltici, non si pub

escludere che l'allarmismo europeo

punti a recuperare un rapporto più

stretto con gli Stati Uniti che per ora
sembrano guardare all'Europa solo

corne un polio da spennare con dazi,

diktat circa investimenti nell'industria

americana, acquisto di energia a prez-
zi elevatissimi e con l'imposizione di

quote di PIL da spendere per la Difesa

più alte di quelle investite dagli Stati

Uniti.

Resta infine l'ipotesi, suicida e

dévastante, che qualcuno in Europa stia

cercando un casus belli con la Russia.

In ogni caso gli strumenti propagan-
distici utilizzati per perseguire questi
obiettivi sono stati di pessima fattura,
raffazzonati e per nulla convincenti.
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